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ROMA «È una notizia positiva per
tutti i Paesi democratici: è un mo-
mento importante per la normalizza-
zione in Iraq. Auspico che ora potrà
divenire più spedita l'opera di rico-
struzione materiale ed istituzionale
di un Iraq libero e democratico. A
quest'opera l'Italia sta contribuendo
nello spirito della risoluzione 1511
dell'Onu». Con queste parole il presi-
dente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi ha commentato, con la
consueta misura, la cattura di Sad-
dam Hussein.

Di tutt’altro tenore la reazione
del presidente del consiglio. Berlu-
sconi confessa di essersi lasciato an-
dare all’esultanza. Dopo la sconfitta
bruciante di Bruxelles, per il pre-
mier italiano la cattura di Saddam è
una manna che gli consente di par-
lar d’altro. Così, dopo aver chiamato
Bush per complimentarsi, ha rilascia-
to un lunghissimo commento a cal-
do. «Trovata l’arma di distruzione
di massa, ora si può e si deve cambia-
re pagina», ha detto il premier ai
giornalisti, dimenticando che di ben
altri armamenti si parlava prima del-
la guerra. Ma quello che più conta
oggi è l’apparente disponibilità di

Berlusconi a rivedere le sue opinioni
di qualche giorno fa, quando aveva
approvato la decisione americana di
escludere dagli appalti per la rico-

struzione dell’Iraq gli Stati che non
avevano sostenuto l’intervento mili-
tare. Bisogna «dare radici alla demo-
crazia nel Medio oriente, realizzare

un sogno di civiltà con mezzi umani
e di ragione - ha dichiarato - Sareb-
be negativo se una parte dell'Unione
europea e la Russia ne stessero ai

margini». Ma è un’apertura reale o
una mossa tattica? Non sarà che Ber-
lusconi vuol imporre al mondo inte-
ro di riconoscere che gli Stati Uniti

avevano ragione?
Del resto è quello che pretende

dall’opposizione. Altro che dialogo.
Berlusconi, con il centrosinistra,

non si mostra tenero. Anzi: ora chie-
de una sorta di atto di umiltà. Se la
prende con i «Berlusconi haters»,
che sono molto simili ai «Bush ha-
ters». E lancia un monito: «Spero
che le opposizioni italiane, in vista
della discussione parlamentare di
gennaio sul rinnovo della missione
italiana a Nassiriya, sgombrino il
campo dal pensiero divisivo, dalla
propaganda antiamericana, dai luo-
ghi comuni sul fallimento della coali-
zione. Spero che sappiano riconosce-
re al loro paese, con la parola e con il
voto, quel che il mondo libero gli
riconosce: l'essere stato dalla parte
giusta». Come dire: nessuna autocri-
tica, nessun passo indietro sulla mis-
sione italiana. Berlusconi non sem-
bra ipotizzare una iniziativa politica
sganciata dalle scelte di Washington.
Ma così la battuta sulla ricostruzio-
ne aperta a Russia e Ue perde peso e
non viene mostrata molta disponibi-
lità ad accogliere la richiesta di un
maggiore coinvolgimento delle Na-
zioni Unite.

Dal centrosinistra vengono ri-
chieste precise, a cui il governo non
sembra intenzionato a dare alcuna
risposta. È necessaria una svolta radi-
cale, sottolinea ancora una volta Pie-
ro Fassino: «La cattura di Saddam
Hussein è un'ottima notizia. Adesso
si acceleri il trasferimento di sovrani-
tà alle autorità civili irachene ed il
processo di democratizzazione del
Paese sotto la guida dell'Onu».

Francesco Rutelli chiede che il
dittatore sia sottoposto ad un giudi-
zio «autorevole e indipendente»,
non certo a Guantanamo. Più esplici-
to il segretario del Prc Fausto Berti-
notti: «L'Europa e il Parlamento ita-
liano chiedano immediatamente che
Saddam venga restituito al Tribuna-
le internazionale e sottratto alle for-
ze del Paese occupante». Il proble-
ma, insomma, «non è tanto la sua
cattura, ma da chi è stato catturato:
da un esercito in guerra. E quindi,
oggi, non cambia nulla: la guerra
continua, così come il terrorismo».
«Un dittatore in meno libero e un
dittatore in più in galera», dice Gino
Strada, che al Palalido di Milano par-
tecipa alla manifestazione per libertà
di informazione. «Non credo - ha
detto - che con questa cattura possa
essere modificato il futuro della si-
tuazione irachena. Il dittatore è stato
catturato, ma i problemi restano».

Sulla necessità che Saddam sia
affidato a un tribunale internaziona-
le concordano anche alcuni esponen-
ti della maggioranza, tra cui Franco
Frattini. Proprio il ministro degli
Esteri ha commentato a caldo la cat-
tura di Saddam con molto entusia-
smo e non troppa prudenza: «Sarà la
svolta decisiva all’azione contro la
guerriglia». Un giudizio su cui con-
cordano in pochi. A partire dal mini-
stro della Difesa Antonio Martino,
preoccupato «che nell'immediato
possa esserci un colpo di coda del
terrorismo per cercare di vendicare
l'arresto del rais». Anche se «non c'è
dubbio che se lui era davvero dietro
l'organizzazione terroristica è un col-
po molto duro». Ma su questo, am-
mette, non ci sono certezze. Intanto
a Nassiriya rimane alta l’allerta. «Gli
attacchi compiuti con auto-bomba
o da attentatori kamikaze - spiega il
genrale Cabigiosu, consigliere milita-
re della missione diplomatica italia-
na a Baghdad, - sono solo marginal-
mente dipendenti da Saddam Hus-
sein».

Misure di sicurezza a Piazza San Pietro

«Senza una svolta resta il nostro no»
Così la missione non può continuare. La comunità internazionale consegni la sovranità piena al popolo iracheno

Gavino Angius
capogruppo Ds in Senato

ROMA Vaticano blindato, strade sbarrate, chiusi al traffico alcune via
d’accesso ai palazzi del potere. Dopo la cattura di Saddam nella capitale
l’allarme resta alto e si rafforzano le misure di sicurezza. Il prefetto di
Roma Achille Serra ha deciso cinque giorni fa di vietare al traffico nelle
ore notturne via della Conciliazione, la strada che collega Castel
Sant’Angelo a San Pietro. A partire da oggi la circolazione sarà interrotta
dalla mezzanotte alle sette del mattino. Massima attenzione anche per le
sedi istituzionali: a palazzo Chigi è stata chiusa via dell’Impresa,
normalmente usata dalle auto per accedere alla Presidenza del Consiglio.
Alla Camera è stata invece sospesa la validità dei permessi di parcheggio
in piazza Montecitorio che è costantemente presidiata da carabinieri e
poliziotti. Sono circa cinquemila gli uomini delle forze dell’ordine
utilizzati ogni giorno a Roma per la tutela degli obiettivi sensibili, nei
servizi di scorta, nei posti fissi e nel controllo delle sedi istituzionali e delle
ambasciate. Gli ultimi allarmi sulla possibilità di attentati da parte
dell'estremismo islamico in prossimità del Natale continuano ad essere
considerati con molta attenzione tanto che i controlli sul territorio sono
aumentati e i centri storici delle città, Roma in particolare, sono
pattugliati da agenti in borghese: una misura scelta per rendere capillare
il monitoraggio delle aree più a rischio, ma allo stesso tempo non
allarmare i cittadini. Un'attenzione specifica resta dedicata ai luoghi di
culto, dove in questi giorni le celebrazioni del Natale concentreranno
migliaia di persone.

Ninni Andriolo

ROMA «L’arresto di Saddam è un
evento molti importante. Ma la noti-
zia era in qualche modo attesa e, tra
l’altro, non cambia di molto la situa-
zione in Iraq. Questa, come dimostra-
no gli attentati di ieri a Baghdad, po-
trebbe perfino aggravarsi». Con Gavi-
no Angius parliamo dello scenario
che si apre dopo la cattura del rais e
dell’esultanza di Berlusconi che riven-
dica i meriti del governo che ha schie-
rato l’Italia «dalla parte giusta». Cioè,
quella di Bush e della sua «guerra
preventiva».

Senatore, perché la situazione
cambia di poco? Saddam regge-
va o no le fila della “guerriglia
irachena”?
In Iraq si registra un malcontento

diffuso per l’occupazione militare an-
glo-americana che rappresenta il bro-
do di coltura del terrorismo. Per que-
sto bisogna accelerare la transizione e
avvicinare il più possibile il momento
in cui il potere passerà agli iracheni. Il
governo italiano può svolgere un ruo-
lo importante sul piano internaziona-
le per raggiungere questo obiettivo e
per garantire all’Iraq la presenza di
una effettiva forza multinazionale di
pace. Se nulla cambierà, e se la presen-
za anglo-americana continuerà ad as-
sumere agli occhi degli iracheni i ca-
ratteri di un’occupazione militare,
non credo si possa votare il rifinanzia-
mento della missione italiana. Altra
cosa sarebbe una presenza internazio-
nale in funzione di peace keeping.

Berlusconi annuncia il rifinan-
ziamento della missione e chie-
de alla sinistra di ammettere i

propri “errori” votando in Par-
lamento insieme alla maggio-
ranza...
Capisco che Berlusconi abbia bi-

sogno di un gesto altamente simboli-
co e propagandistico dopo la penosa
vicenda della presidenza del semestre
europeo e il disastro al quale l’Italia
ha contribuito. Capisco che la cattura
di Saddam da questo punto di vista
possa essere considerata un sollievo
dal presidente del Consiglio. Le sue
affermazioni, però, sono francamente
penose. Berlusconi cerca di ribaltare il
giudizio disastroso che la comunità
internazionale ha dato della vicenda
irachena e dell’iniziativa anglo-ameri-
cana. La cattura di Saddam non cam-
bia di una virgola la questione politi-
ca che abbiamo di fronte. Anzi, direi
che oggi siamo davanti a qualcosa di
ancora più inquietante. Al tentativo
della destra americana di riscrivere il
diritto internazionale per giustificare
l’atto gravissimo che è stato compiuto
violando la sovranità di un Paese, se-
condo la teoria che in quel Paese è
necessario importare la libertà e la de-
mocrazia. Una cosa aberrante. L’affer-
mazione della legge della giungla. Co-
me si fa a non comprenderlo? Siamo
di fronte a un ruolo di totale subalter-
nità del governo italiano nei confron-
ti di ogni atto che compie Bush.

Berlusconi torna ad accusare la
sinistra di antiamericanismo...
Qui non c’entra nulla l’antiameri-

canismo. L’11 settembre siamo stati
tutti americani e filoamericani. Oggi
non siamo diventati improvvisamen-
te anti Usa. Esercitiamo, semplice-
mente, una legittima critica.

Una parte del centrosinistra
torna a chiedere il rimpatrio

del contingente italiano. Lei è
d’accordo?
Se non siamo in presenza di alcu-

na iniziativa dell’amministrazione Bu-
sh e della comunità internazionale ri-
spetto all’Iraq penso, lo ripeto, che
noi non dobbiamo votare il rifinanzia-
mento. Non lo abbiamo fatto prima e
non possiamo farlo adesso.

Cosa dovrebbe cambiare?
Cogliendo anche l’occasione del-

la cattura di Saddam bisogna voltare
pagina e decidere che una forza multi-
nazionale, sotto l’egida dell’Onu, acce-
leri la transizione favorendo la restitu-
zione della piena sovranità al popolo
iracheno. In quel caso lì, se c’è un
passaggio di consegne verso la comu-
nità internazionale che, insieme alle
forze politiche e culturali irachene, ge-
stisce una nuova fase verso il varo di
una Costituzione e nuove elezioni, le
cose sarebbero diverse. E in un conte-
sto diverso, come è avvenuto per altri
Paesi, noi possiamo assolvere al no-
stro compito e alla nostra funzione.
Altrimenti, dire “siamo in missione di
pace” e mandare in realtà i militari
italiani in uno scenario di guerra, ci fa
apparire agli occhi degli iracheni co-
me forza di occupazione.

Secondo lei da chi dovrebbe es-
sere processato Saddam Hus-
sein?
Questo problema non è disgiunto

dall’altro cui accennavo prima. Se è
vero che Saddam rappresentava un
rischio per la comunità internaziona-
le a giudicarlo dev’essere la comunità
internazionale. Un po’ come è succes-
so con Milosevic. Sarebbe un errore
far processare l’ex dittatore in Iraq
dagli anglo-americani che occupano
militarmente quel Paese.

Esulta Berlusconi, restiamo a Nassiriya
L’Ulivo, in campo l’Onu e l’Europa

Il premier: sono con Bush «dalla parte giusta». L’opposizione: la guerra un errore

16 NOVEMBRE Al
Arabiya diffonde un
messaggio audio in
cui il raìs dice che le
truppe Usa «sono in

stallo». «Se non se ne
andranno, altri soldati

stranieri moriranno»

27 NOVEMBRE Visita a
sorpresa a Baghdad di

Bush che consuma
con le truppe

americane il pranzo
del Thanksgiving Day,

con un tacchino
rivelatosi poi di plastica

12 NOVEMBRE Attentato
suicida contro la base
del contingente
italiano a Nassiriya:
17 militari italiani e
due civili rimangono
uccisi, oltre a nove
civili iracheni

Vaticano blindato, chiusa via della Conciliazione
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